
ILGOVERNOCHENON C’È O che purtrop-

po continua a esserci, senza un’ idea in testa.

Inerte, in stato confusionale di fronte a una cri-

si che ci regalerà un pil uguale a zero, un go-

verno che blocca i

contratti e s’agita tra

propaganda e occu-

pazione del potere.

Apropositodielezioniepotere,
chenepensatevoidelsindacato
delcambiodellaguardiaal
Tesoro:VittorioGrillidirettore
generale,Canzioragioniere
generaledelloStatoalsuyo
posto.LochiediamoaGuglielmo
Epifani,segretariodellaCgil.
«Non è solo questione di Grilli. Cito
un’altra nomina che ci ha stupiti:
quella di Scaroni all’Eni al posto di
Mincato. Mincato ha credito inter-
nazionale, è un manager di prim’or-
dine, ha contribuito alla crescita del-
l’ultima grande azienda nazionale.
Non c’è giustificazione alla sua ri-
mozione, se non politica, elettorale.
Errore gravissimo. Ci si perde la
faccia nel mondo. Grilli non è certo
nostro amico...».
Conilcambioavrannovoluto
piazzareuncappellopoliticosu
unafunzionepuramente
tecnica?
«Direi di sì. Manca una spiegazio-
ne. In un momento grave, proprio
alla vigilia della verifica europea
dei nostri conti pubblici».
Ilsindacato tornaabrandire
l’armadelloscioperogenerale.
Forse...Domanivi incontrerete,
maAngelettihafattosaperedi
nonesseretantod’accordo.
«Faremo il punto, discuteremo e de-
cideremo. Tenendo conto della gra-
vità delle questioni che abbiamo di
fronte. La prima: i contratti. Si assi-
ste al tentativo da parte del governo
e di Confindustria di bloccare, ritar-
dare, frenare. L’esempio dei dipen-
denti pubblici: si stava per raggiun-
gere una mediazione positiva, quan-
do è arrivato Berlusconi a far saltare
tutto con toni fuori luogo e con la so-
lita demagogia. Mai visto. Per altre
categorie siamo fermi o quasi: mec-
canici, telecomunicazioni, alimenta-
risti, ferrovie, autoferrotramvieri. Il
rinnovo di un contratto è l’unico
modo per i lavoratori di rispondere
agli aumenti di prezzi al consumo,
tariffe, affitti, di rimediare anche so-
lo parzialmente ai limiti, bassi, delle
loro retribuzioni. L’unico modo,
perchè non c’è politica fiscale, eco-
nomica, sociale che difenda redditi
e pensioni. Seconda questione: la
crisi e il governo, che sembra far tut-
to per peggiorare la situazione, per-
chè ha devastato i conti pubblici,

non ha politica industriale, non ha
politica economica, Lavora contro
la coesione sociale, non sa interveni-
re neppure di fronte a singole situa-
zioni, la Fiat come il tessile».
Questo ilquadro.Poicisono
anchelevocididissensoal
vostro interno:Angelettiche
diceno.Laconflittualitànonè
statabassa inquestianni...
«Il governo ha fatto il possibile per
esasperare la conflittualità e per
usarla contro di noi. La vicenda del-
l’articolo 18 è stata esemplare. Chi
parla più dell’articolo 18? Eppure la
sua cancellazione sembrava dover
rappresentare una svolta epocale... I
nostri contrasti? Una discussione
unitaria non è mai facile. Ma nelle
categorie e nelle regioni tante inizia-
tive unitarie sono i piedi: ricordo
metalmeccanici, ferrovieri, autofer-
rotramvieri, la Toscana, la Calabria,
Torino... Ancora, malgrado la con-
vergenza di giudizi, non siamo riu-
sciti ad approdare a una indicazione
unitaria, forte e unificante, che è in-
dispensabile per rispondere ai tenta-
tivi del governo di mettere dipen-
denti pubblici contro privati, aree
forti contro aree deboli, sud contro
nord. In questi anni la mobilitazione
è stata forte. Nessuno di noi ignora
che vi sia un rapporto tra forme di
lotta e loro efficacia. Anche Berlu-
sconi lo sa e cerca di approfittarne.
La sua tattica è stata sfiancare i lavo-
ratori, tirando per le lunghe, con i
suoi annunci, con i cambiamenti di
scena e di priorità. Ma ci deve indur-
re a usare l’arma dello sciopero con
intelligenza, non a rinunciarvi».
AdAngeletticomerisponderete
alla fine?
«Eravamo d’accordo sulla proposta
di uno sciopero generale e spero che
non si torni indietro. Bisogna evita-
re fughe in avanti ma anche diritti di
veto. La mediazione è la ricerca di
un compromesso tra punti di parten-
za diversi. L’unica cosa che non
possiamo permetterci è la paralisi».
Peròqualchedubbioviene.La
sensazionèchelagente,chi
scioperaechinonsciopera,
lavoratoriecittadiniutentidei
servizi,siastanca,sfiduciata,

scoraggiata.
«Sì, ma bisogna ricordare che la
conflittualità, ad esempio nei tra-
sporti è stata forte, con gran disagio
per la collettività, perchè i contratti
non sono stati rinnovati, perchè non
ci sono piani e programmi d’investi-
mento».
Sofferenzeeconomiche.Dove
stannolecolpe?

«Si sono citati tanti colpevoli: l’eu-
ro, l’11 settembre, la Cina... La veri-
tà è che in Europa gli unici malati
siamo noi. Il governo non ha saputo
prevenire, non ha tentato di argina-
re, non sta facendo nulla per rilan-
ciare».
Come!E lemisurefiscali?Ela
competitività?
«La maggioranza del paese non si è
neppure accorta dei benefici fiscali
contenuti nell’ultima finanziaria. Il
decreto sulla competitività è acqua
fresca. Per il resto siamo solo agli
annunci»
L’Irapsembrapiùdiunannuncio.
Sembrachefaccianoundecreto.
«Non sappiamo dove preleveranno
i soldi per finanziarne l’abolizione.
Chi dovrà pagare di più? L’Irap è
una tassa che ha il difetto di pesare
sulle imprese che hanno più dipen-
denti. Se la si cambia con che cosa
la sostituisce?».
L’Uegiudicherà inostriconti.
Dobbiamopreoccuparci?
«Certo. Anche se si arrivasse a un
compromesso apparentemente posi-
tivo. L’Europa potrebbe concedere
qualcosa, bloccando magari in cam-
bio i finanziamenti per le aree svan-
taggiate».
Apropositodi tasse,sièdettodi
farpagaredipiù le rendite

finanziarie.Chenepensa?
«Ci si dovrebbe adeguare ai livelli
europei. Ma per calcolo elettorale,
Berlusconi ha già fatto marcia indie-
tro».
L’Italiasembraunpaese
soffocatodalla rendite.
«Si dovrebbe riequilibrare l’asse
dalle rendite verso profitti, salari,
pensioni e quindi verso gli investi-
menti. Ma questo chiederebbe una
grande capacità di innovazione.
Non mi pare che il governo ne sia in
grado. Il suo primo atto è stato quel-
lo di abolire la tassa di successione
per i grandi patrimoni. Insomma ha
dato il suo contributo alla valorizza-
zione di una rendita. Velocissimo.
In compenso avremmo potuto chiu-
dere per i dipendenti pubblici e Ber-
lusconi ha mandato all’aria tutto, è
da mesi che chiediamo un incontro
per la Fiat e nessuno se ne occupa,

chiediamo incontri sul Mezzogior-
no e nessuno si fa vivo. Siamo allo
sbando: un giorno la priorità del go-
verno è la famiglia, il giorno dopo il
partito unico».
Chefareadesso?
«In sei o sette mesi preelettorali non
si fa nulla. C’è solo la concreta pos-
sibilità che tutto peggiori. Un gover-
no con il respiro di una legislatura
dovrebbe spostare risorse sugli in-
vestimenti, aiutare le imprese a in-
novare, intervenire nel Mezzogior-
no, sostenere le retribuzioni ridando
margini ai consumi, difendere ciò
che nel paese ancora vive e cioè
l’auto, la chimica, il sistema moda,
l’agroindustria, il turismo, pensare
ad alcune infrastrutture...».
Difronteatanteresponsabilità il
centrosinistrasembraunpo’
distratto.ChepensadiRutellie
dellaMargherita?
«Ho sempre pensato che prima ve-
nissero i contenuti. Poi mi hanno
spiegato che era necessario il conte-
nitore. Adesso il centrosinistra ri-
schia di trovarsi senza contenuti e
senza contenitore. Questo paese
vuole cambiare, è stanco di Berlu-
sconi, ma il centrosinistar per vince-
re deve presentarsi con programmi
forti, come chiede la decadenza che
viviamo».

Un eccesso
di conflittualità?
È il centrodestra
a obbligarci
su questa strada

Di fronte
alla decadenza
del Paese
il centrosinistra
torni ai contenuti

La sostituzione
di Mincato all’Eni
è stato un errore
gravissimo che non
ha giustificazione

Il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani Foto di Corrado Giambalvo/Ap
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Epifani:dalgovernofallimentiepropaganda
Verso lo sciopero generale? Ne discuteremo con Angeletti, il giudizio sulla crisi è comune

Le ragioni di una lotta: i contratti che non si chiudono e una situazione economica disastrosa

La vicenda dei dipendenti
pubblici: vicini all’accordo

poi è arrivato Berlusconi
a smentire i suoi ministri

Il segretario della Cgil:
segnali forti e unificanti
dal sindacato che non può
permettersi la paralisi
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